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Roma 12.06.2019 

Prot. 26/2019 

Al Presidente CNR Prof. Massimo Inguscio       

(presidenza@cnr.it) 
 

e p.c.        Al Direttore Generale CNR Dr. G. Brignone 

        (direttoregenerale@cnr.it) 
 

Al Direttore DCGRU Dr.ssa A. Gabrielli   

(annalisa.gabrielli@cnr.it) 

 
All’ Ufficio Relazioni Sindacali CNR  
relazioni.sindacali@cnr.it 

 

 

Oggetto: Circolare CNR n. 16/2019 

 

Egr. Presidente, 

 

FGU-Dipartimento Ricerca invia la presente nota con riferimento alla Circolare n. 

16/2019, avente ad oggetto l’applicazione dell’articolo 58 del CCNL 21.02.2002 e 

segnatamente, la disciplina dell’orario di lavoro dei ricercatori e dei tecnologi. 

Preliminarmente, la scrivente organizzazione prende atto con soddisfazione 

dell’annullamento della precedente Circolare n. 9/2019, le cui disposizioni, oltre ad 

impingere sulla autonoma determinazione del tempo di lavoro dei ricercatori e dei 

tecnologi, arrecavano un vulnus alla stessa libertà dell’attività di ricerca. 

Sotto questo profilo, apprezziamo l’affermazione con cui si richiama l’articolo 58 del 

CCNL 21.02.2002, che “disciplina l’orario di lavoro dei ricercatori e tecnologi muovendo dal 

principio generale per il quale tali professionalità godono di autonoma determinazione del proprio tempo 

di lavoro”. 
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Analogamente si rileva con favore l’eliminazione dal contenuto dell’autocertificazione del 

servizio “esterno” dell’indicazione delle “motivazioni professionali” che avrebbero indotto il 

ricercatore a svolgere la sua attività al di fuori della sede di servizio. 

Tanto premesso, permangono tuttavia delle criticità che la scrivente organizzazione 

intende rappresentare a codesto ente, confidando che potranno trovare soluzione nella 

opportuna sede di confronto sindacale. 

Si fa specifico riferimento al punto 1.1. – Attività lavorativa svolta presso la sede di 

servizio. 

Al riguardo si osserva come, al di là di una formulazione in verità non del tutto evidente, 

la circolare sembra rinviare per la determinazione dell’orario di lavoro dei ricercatori e 

dei tecnologi, alle disposizioni vigenti per “tutti i dipendenti”. 

A tale proposito non possiamo non sottolineare come lo specifico “statuto contrattuale” dei 

ricercatori e dei tecnologi non consente di ritenere applicabili a tale personale le 

disposizioni in materia di orario di lavoro del restante personale. 

Si vuole cioè dire che il meccanismo di rilevazione automatizzata, a mente dell’articolo 

48 del CCNL 21.02.2002, opera con esclusivo riferimento al “personale dal IV al IX 

livello”, mentre la disciplina dell’orario di lavoro dei ricercatori e dei tecnologi va 

rinvenuta nel successivo articolo 58. 

Tale disposizione, prevede che 

1.  L’orario di lavoro di ricercatori e tecnologi è di 36 ore medie settimanali 

nel trimestre (periodo che il CCNL 2016-2018 ha modificato in “quadrimestre”). 

2. I ricercatori e tecnologi hanno l’autonoma determinazione del proprio 

tempo di lavoro. La presenza in servizio è assicurata correlandola in modo flessibile 
alle esigenze della propria attività scientifica e tecnologica, agli incarichi loro affidati, all’ 
orario di servizio della struttura in cui operano, tenendo conto dei criteri organizzativi 
dell’Ente. 

3.  Lo svolgimento dell’attività al di fuori della sede di servizio deve essere 

autocertificato mensilmente. 
4.  I  ricercatori e tecnologi possono impiegare fino a 160 ore annue aggiuntive rispetto all’orario 

di lavoro indicato al punto 1) in attività destinate ad arricchimento professionale quali 
ricerca libera utilizzando le strutture dell’Ente, attività di docenza, organizzazione di 
seminari e convegni, collaborazioni professionali, perizie giudiziarie per le quali 
l’autorizzazione da parte dell’Ente, ove richiesta, è sostituita dalla preventiva 
comunicazione all’Ente medesimo da parte dell’interessato. 

5.  Le ore di presenza in servizio in eccesso o in difetto rispetto all’orario di lavoro di cui al 
comma 1 al netto dei giorni di ferie goduti e delle assenze di cui agli artt. 17 e 18, al 
termine del periodo di riferimento vengono cumulate con quelle risultanti dei periodi 
precedenti. Il numero di ore in difetto non può essere superiore a 20. Le ore in difetto oltre le 
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20 vanno recuperate nel successivo periodo di riferimento, ferma restando la compensazione 
prevista per le altre ore in difetto dal primo periodo del presente articolo. Le eventuali ore in 
eccesso possono essere recuperate anche attraverso un massimo di 22 giorni di assenza 
compensativa all’anno. 

6.  É ammessa la presenza in servizio oltre l’orario di lavoro di cui al comma 1, senza che ciò 
comporti alcun diritto a recuperi o compensi salvo quanto previsto al comma 5. 

7.  Le parti si impegnano a costituire, dopo la sottoscrizione del presente CCNL, una apposita 
commissione paritetica con il compito di esaminare la possibilità di introduzione in via 
sperimentale di ulteriori modalità di gestione dell’orario di lavoro di cui al comma 1. 

I ricercatori e i tecnologi, in sostanza, in ragione della speciale conformazione dell’orario 

di lavoro indicata dal succitato articolo 58 del CCNL 21.02.2002, non sono soggetti 

all’applicazione della disposizione di cui al comma 4 del citato articolo 48 del medesimo 

CCNL, a mente del quale “l’osservanza dell’orario di lavoro da parte dei dipendenti è accertata 

mediante controlli di tipo automatico”. 

La citata disposizione contrattuale, inoltre, nella misura in cui prevede che “l’orario di 

lavoro dei ricercatori e tecnologi è di 36 ore settimanali nel trimestre” non consente di predicare 

l’applicabilità a detto personale della rigida articolazione dell’orario in cinque giorni 

lavorativi, non potendo la determinazione di codesto ente, peraltro ignote a chi scrive, 

introdurre modificazioni alle disposizioni collettive e, segnatamente, disporre l’estensione 

ai ricercatori e tecnologi di regole evidentemente dettate con riferimento al personale 

delle altre “qualifiche funzionali”. 

Tanto premesso la scrivente organizzazione non contesta la necessità che la presenza in 

servizio dei ricercatori e dei tecnologi, presso la sede dell’ente e/o presso i singoli istituti, 

risponda ad esigenze legate al rispetto delle normative in materia di sicurezza. 

A tale proposito, esprimiamo tuttavia l’auspicio che, come peraltro riferito nella circolare 

in oggetto, questo “aspetto organizzativo”, potrà trovare adeguata soluzione in sede di 

confronto con le organizzazioni sindacali. 

A tale riguardo si rammenta come a mente del settimo comma dell’articolo 58 del CCNL 

21.02.2002, le parti si fossero impegnate “a costituire … una apposita commissione paritetica con 

il compito di esaminare la possibilità di introduzione in via sperimentale di ulteriori modalità di gestione 

dell’orario di lavoro di cui al comma 1”. 

La necessità di una definizione negoziata delle modalità di gestione dell’orario di lavoro 

dei ricercatori e dei tecnologi si impone anche al fine di individuare modalità di gestione 

dell’orario di lavoro omogenee, evitando che esse siano affidate alle diversificate prassi in 

atto vigenti non solo tra gli enti del comparto, ma pure tra istituti afferenti al medesimo 

ente. 



4 
 

A tale riguardo si osserva come “in base al tenore letterale dell’articolo 58 C.C.N.L., deve 

ritenersi non solo che i ricercatori e tecnologi abbiano l’autonoma determinazione del proprio tempo di 

lavoro ma che sia, correlativamente, esclusa l’introduzione di forme di disciplina dell’orario di lavoro e di 

controllo sull’osservanza dello stesso, salve le eventuali determinazioni della costituenda commissione” 

(Corte di Appello di Bologna – sezione controversie del lavoro – sent. 435 del 29 luglio 

2015). 

Ne consegue che non è consentito al singolo ente di introdurre unilateralmente una 

disciplina, che non solo non trova fondamento nell’indispensabile previo accordo 

negoziale, ma nemmeno su una specifica fonte normativa, che, in alcun modo, può 

essere rinvenuta nella disposizione del comma 4 dell’articolo 22, comma 3 della legge 

724/1994, siccome diretta a disciplinare l’orario di lavoro degli uffici aperti al pubblico e 

all’utenza. 

Tanto premesso, la scrivente organizzazione chiede l’attivazione della commissione 

paritetica prevista del settimo comma dell’articolo 58 del CCNL 21.02.2002 e, 

comunque, la rapida attivazione del tavolo di confronto negoziale a livello di ente, come 

peraltro previsto nella medesima Circolare n. 16/2019, al fine di individuare modalità 

condivise di rilevazione della presenza in servizio e dell’orario di lavoro dei ricercatori e 

tecnologi, rispettose, all’un tempo, delle esigenze dell’ente e della autonomia scientifica 

dei ricercatori e dei tecnologi. 

In attesa di un Suo cortese riscontro, si inviano cordiali saluti 

 

Il Coordinatore Generale di FGU-Dipartimento Ricerca  

Liana Verzicco 

 


